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Mediobanca 
Privatizzare 
per fare 
un favore a chi? 

Vicenda Mediobanca. Bisogna 
evitare di correre un rischio: la 
concentrazione del rilievi critici 
avulsa dalla considerazione del 
mutamenti che stanno avvenendo 
nel campo di operatività dell'lslilu-
lo milanese. Sono di questi giorni le 
dimissioni dell'amministratore de 
legato della finanziarla — fiducia­
ria — commissionarla Sìge, di pro­
prietà dell'Imi, dovute a non colli­
manti visioni strategiche fra Istitu­
to e partecipata. L'Imi — se si può 
dire così — è ancora più pubblico di 
Mediobanca; il grande sviluppo 
dell'Innovazione finanziarla, insie­
me ad una mancata riforma del 
suo ordinamento e delle sue fun­
zioni, ha finito con il sospingere l'I­
stituto romano a espandere In ma­
niera rilevante l'attività fuori del­
l'ambito aziendale, con l'Itaìfinan-
zlarla, la Fideuram, la Sìge, appun­
to, ecc. Non è un fatto Ignoto che, 
sul presupposto di un presunto 
'crepuscolo' di Mediobanca, vi sia 
chi — e fra questi l'Imi, qualche 
altro potente istituto di credito 
pubblico, Gemina che manifesta 
attenzione anche per l'Ambrosia­

no, ecc. — voglia 'coprirei ti campo 
eventualmente lasciato Ubero da 
Mediobanca: Il tutto, però, nell'as­
senza di necessarie 'nuove regole; 
soprattutto nel settore della Inno­
vazione finanziarla, e, magari, al­
l'insegna del 'togliti tu che mi ci 
metto lo*. 

Occorre, allora, evitare che si af­
fronti il caso Mediobanca separato 
da una forte Iniziativa, In partico­
lare, per la disciplina delle attività 
finanziarle extrabancarle, finendo 
con l'agevolare Inconsapevolmente 
altri schieramenti finanziari non 
sempre estranei a rapporti partiti­
ci. Bisogna, poi, chiedersi perché 
ora si rafforza l'iniziativa per la 
privatizzazione di Mediobanca. Fra 
I diversi motivi non può sottacersi 
quello, di fortissima attualità, che 
dimostra come l'attacco all'auto­
nomia del sistema creditizio ad 
opera del gruppi privati trovi ali­
mento, nell'opinione pubblica, nel 
modo vergognoso con cui viene 
prospettata la gestione del 'pubbli­
co' nel settore bancario: mi riferi­
sco al mercato delle nomine. 

Ma qui viene uno specifico punto 

riguardante Mediobanca. Ridurre, 
oggi, al di sotto del 50per cento la 
partecipazione, diretta, delle tre 
Bln (Banche di interesse nazionale) 
e, Indiretta, dell'Ir! nell'Istituto di 
via Filodrammatici, ha lo scopo di 
splanare la strada all'aumento del 
peso dell'Industria 'privata* In Me­
diobanca. 

Senonché proprio In questi gior­
ni si è aperto un notevole dibattito 
sulle conseguenze deleterie di una 
commistione Industria-banca, de­
terminata dalla Ingerenza della 
prima nella seconda e non vicever­
sa, fenomeno quest'ultimo previsto 
dal 'padri* della legge bancaria (Il 
famoso 'catobleplsmo* di cui par­
lava Mattioli). A fronte della prima 
forma di commistione, tuttora non 
disciplinata, si prospettano rimedi, 
amministrativi e legislativi, per 
Impedire quelle conseguenze sotto I 
profili della stabilità, della regola­
zione del flussi creditizi, della tra­
sparenza, della creazione di potenti 
concentrazioni di ricchezza, de­
scritte lucidamente da Sraffa sin 
dagli anni Venti. La via che do­
vrebbe essere più opportunamente 
percorsa è quella della disciplina 
legislativa del 'gruppi* e delle con­
catenazioni che oggi si possono In­
staurare tra Industria, banca, assi­
curazioni, fondi comuni, terziario 
In genere, e che possono produrre 
condizionamenti del mercato e, In 
certo modo, anche delle stesse re­
gole democratiche. 

Può, In assenza di una regola­
mentazione del genere auspicata di 
recente — sia pure In forme diverse 
— dallo stesso presidente dell'I-
svap (l'organo di controllo delle as­
sicurazioni) dopo gli autorevoli In­
terventi del governatore Banklta-
Ila, essere deciso un maggior peso 
del privati In Mediobanca? E che 
significato a vrebbe 11 sistema che si 

vorrebbe prefigurare. In base al 
quale più diminuisce la quota del 
•pubblico* In Mediobanca e più do­
vrebbe aumentare la quota di 'ma­
nagement* espressa dalle Bln? E la 
tesi, cara a Cuccia, delle azioni che 
si 'pensano* e non si 'Contano*? 
Ma, allora, perchè ridurre la mag­
gioranza pubblica? E, perché, poi, 
comprendere nel *pattl* — come al­
cuni dovrebbero — che l'attuale 
struttura di vertice resti conferma­
ta? Ma, soprattutto, sotto II profilo 
dell'operatività, è II carattere 'tri­
cefalo* di Mediobanca che deve far 
riflettere: essa, negli anni seguiti 
alla creazione da parte di Mattioli, 
assomma — unico ente del genere 
In Italia — le funzioni di Istituto di 
credito a medio e lungo termine, di 
tmerchant bank; di 'holding* che 
detiene partecipazioni che giusta­
mente la qualificano come 'croce­
via* del capitalismo Italiano. 

Fra queste vi è quella nelle 'Ge­
nerali', che ha un azionariato mol­
to diffuso e, dunque, controllabile 
con una non elevatissima parteci­
pazione (si disse essere la vera 'pu­
blic company* Italiana): sotto que­
st'aspetto, la questione Medioban­
ca è anche questione del mercato 
assicurativo, del suo ruolo e delle 
sue prospettive. In quanto 'tocca* 
la principale assicurazione Italia­
na. SI può parlare di riduzione del­
la presenza Indiretta dell'Ir! In un 
ente che continuerebbe a mantene­
re un Intreccio tra le tre funzioni 
Indicate 'Unicum* In Italia? Senza 
una disciplina, più volte Invocata, 
sul tmerchant banklng* e sulte 
'holding*? E a quale strategia ob­
bedirebbe una tale scelta dell'Irl? 
Mentre si parla di globalizzazione 
del mercati finanziari non vi sareb­
be certo spazio per parlare di una 
parziale dimissione di una presen­
za In un settore obsoleto. 

Ma II vero punto di discrimina­
zione è questo: quale funzione gli 

enti creditizi pubblici devono svol­
gere che II differenzi dal privati? Se 
vi è, come credo, una differenza, 
quali le ragioni della privatizzazio­
ne? L'Istituto di Cuccia — cui cer­
tamente non si può Imputare di 
non saper fare II banchiere — da 
ultimo ha spostato II suo asse, dopo 
avere svolto nel decenni un'Impor­
tante funzione equilibratrice, e si è 
rldlslocato verso determinati grup­
pi, fra 1 quali, principali, quello 
Agnelli. Le recenti operazioni sus­
seguitesi Bl-Invest, Fondiaria, 
Montedlson, Montedlson-Fondla-
rla sembrano aver appannato 11 
ruolo di Mediobanca nella funzio­
ne di 'arbitro* (che tale appieno 
non è mal stato) e averne agevolato 
una collocazione di parte. 

Ma le potenzialità e l'autorevo­
lezza sono Integre. Occorre, allora, 
Impedire che della sacrosanta pole­
mica contro l'operazione di priva­
tizzazione che l'Irl potrebbe voler 
fare — e che 11 ministro delle Parte­
cipazioni statali smentisce — si 
colga solo la parte giustamente 
'destruens*, Il che favorirebbe viep­
più un ruolo di parte di Medioban­
ca. DI pari passo, Invece, dobbiamo 
proporre un diverso ruolo per l'isti­
tuto milanese, all'altezza dell'at­
tuale situazione di crescente diva­
ricazione tra ricchezza reale e ric­
chezza finanziarla, di forte necessi­
tà di Investire, In termini affatto 
nuovi, per lo sviluppo, e Impegnar­
ci per rldeflnlre regole nuove per l 
mercati finanziari, per l nuovi In­
termediari, per la borsa, per le assi­
curazioni, per andare oltre un pur 
auspicato 'policentrismo finanzia­
rlo*, affermando la piena competi­
tività. La questione Mediobanca, 
dunque, coincide con la questione 
dell'intero assetto finanziarlo del 
paese. 

Angeto De Mattia 

LETTERE 

INCHIESTA / Psichiatria, qualche voce dal mondo della sofferenza - Trieste 

Che fatica riprendere la vita 
«Dopo sette anni ho l'incubo del manicomio» 
Dal racconto di ex internati, ora ospiti dei 
servizi territoriali, il ricordo delle violenze 
subite - Tra socializzazione e solitudine: una 
contraddizione che va affrontata ogni giorno 

Qui accanto, un appartamento di ospiti all'ospedale 
psichiatrico di Trieste e, sopra. Marco Cavallo, la figura che e 

il simbolo dell'esperienza psichiatrica triestina, in piazza 
dell'Uniti, durante un Carnevale 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — Quarantatre 
anni, inscenante di mate­
matica e fisica al liceo. Ci 
ha dato appuntamento al 
centro di salute mentale di 
Barcola, sulla riviera trie­
stina, per raccontarci la 
sua storia. Un lungo disa­
gio segnato da una delu­
sione sentimentale lo fa fi­
nire in mano di una delle 
tante organizzazioni di te­
rapeuti selvaggi, che pro­
mettono rapide guarigioni. 
Qualche giorno di •trai­
ning» basato su tecniche di 
suggestione, una grossa 
spesa, unico risultato un 

§rave stato di depressione. 
i chiude in casa da solo, 

per giorni rifiuta di vedere 
gente, trascura di mangia­
re. 

A questo punto intervie­
ne il servizio di Barcola, 
che si trova ad affrontare 
un individuo deteriorato 
nell'organismo oltre che 
nell'equilibrio mentale. 
Inizia un lavoro paziente 
di ricostruzione di rapporti 
sociali, di abitudini di vita, 
di recupero delle proprie 
attività. Riprende il suo 
posto a scuola, ma il per­
corso non può certo essere 
rettilineo. L'anno scorso, 
commissario agli esami di 
maturità, denuncia al 
Provveditorato un presun­
to caso di corruzione. Il ca­
so non esiste, si finisce in 
tribunale. E la perizia psi­
chiatrica del primario di 
Barcola a evitargli guai 
maggiori. «Quel mio com­
portamento — ricorda ora 
— fu influenzato dal trau­
ma patito per la morte di 
mio padre. D'altronde, non 
mi ero ancora liberato dal­
la diffidenza verso gli altri 
che mi ero cucito addosso 
a seguito delle precedenti 
esperienze*. 

Anche quest'anno le co­
se a scuola non sono state 

semplici. Contrasti con 11 
preside, assenze ingiustifi­
cate, fino all'interruzione 
dell'insegnamento. Da al­
cune settimane, per passa­
re il tempo, si esercita sui 
calcolatori dell'Istituto di 
psicologia dell'Università. 
Era stata, del resto, la sua 
prima esperienza, come ri­
cercatore del Cnr, prima di 
andare ad insegnare al li­
ceo. A Barcola l'assistenza 
è continua, l'utente è se­
guito a distanza. Minima 
la dose di farmaci, a diffe­
renza di quanto era acca­
duto cinque anni prima in 
una clinica. «Quella volta il 
rapporto con I medici — ci 
dice — era stato carente. 
Qui, al centro di salute 
mentale, il contatto è aper­
to, nient'affatto trauma­
tizzante. Mi sento molto 
meglio, soprattutto per 
quanto riguarda la capaci­
tà di stare con le persone. 
Conto di tornare a inse­
gnare, con il nuovo anno 
scolastico*. 

Accomiatandoci da lui, 
viene spontaneo di chie­
dersi quale sarebbe stata la 
sua sorte in assenza dei 
servizi territoriali che ope­
rano a tempo pieno nella 
provincia di Trieste. O il 
vecchio ospedale psichia­
trico oppure una clinica. 
Forse anche — dopo l'epi­
sodio delia denuncia — il 
manicomio giudiziario (c'è 
gente che ci va per molto 
meno); e lasciamo Imma-

f;lnare le conseguenze sul-
a sua vita. 

Sono le conseguenze che 
ci descrivono altri utenti 
dei servizi triestini, perso­
ne più avanti con gli anni 
che hanno provato l'inter­
namento manicomiale. 
•Ricordo quando arrivò 
Franco Basaglia», ci confi­
da un'assistUa del centro 
di San Vito, un presidio 

che ha preso posto in quel­
la che era la sede di un 
commissariato di polizia. 
•Mi disse: "Adesso le medi­
cine le discuteremo Insie­
me". Io ero nel reparto agi­
tati. Terapie assai pesanti, 
farmaci che mi facevano 
star male. Ero entrata in 
manicomio all'età di venti­
nove anni, nel '60. Ho subi­
to quaranta elettrochoc, 
ormai tremavo dalla pau­
ra. Poco dopo l'arrivo di 
Basaglia sono stata dimes­
sa*. Torna a casa, depres­
sa, in difficoltà economi­
che. Il contatto con 11 cen­
tro di salute mentale, otto 
anni fa, significa per lei a s ­
sistenza, una borsa di la­
voro, la frequentazione 

della mensa convenziona­
ta con l'Usi. «Qui con I me­
dici si discute, sto meglio*. 

Al centro di via Valussi, 
di recente Istituzione, l'ar­
chivista è un ex ricoverato 
dell'ospedale psichiatrico 
di San Giovanni. Il primo 
internamento lo subì all'e­
tà di sedici anni, e fu scan­
dito dagli elettrochoc e dai 
trattamenti con coma In-
sullnico. Dai venti al qua­
rantanni lavora come ma­
rittimo e In fabbrica; poi, 
la ricaduta. Perde il posto 
di lavoro, finisce in una ca­
s a di cura privata nel Ve­
neto. «Una bella villa — ri­
corda — m a per m e la so ­
stanza erano le terapie 
bomba. E poi: "Arrangia­

ti!"». Così, una volta di­
messo, tenta 11 suicidio. 
Quattro anni fa, il primo 
contatto con 1 servizi terri­
toriali. «La mia pensione è 
irrisoria, sopravvivo con la 
borsa di lavoro che ricevo 
qua. Pensi, adesso prendo 
appena mezza pastiglia al 
giorno». 

Aveva lavorato da m a ­
rittimo anche il nostro In­
terlocutore al centro di via 
della Guardia. Ha cin­
quantuno anni, m a ne di­
mostra molti di più. Lo 
troviamo a pranzo al «Pe­
ter Pan», una trattoria 
convenzionata con 11 servi­
zio, nel cuore del vecchio 
rione popolare di San Gia­
como. Ad onta del richla-
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m o al leggiadro personag­
gio disneyano il locale è 
squallido, popolato di vec­
chi Indigenti segnati dalla 
solitudine. Una solitudine 
che è anche 11 travaglio di 
questo utente, che trascina 
con sé il peso devastante di 
otto anni di manicomio 
criminale, consumati tra 
Reggio Emilia e Castiglio­
ne dello Stiviere. Carcere 
duro, percosse, nessuna te­
rapia. E li chiamano ospe­
dali. Era finito lì dopo che, 
stanco del lavoro sulle na­
vi, psichicamente assai 
scosso, si era messo a ru­
bare qualche automobile. 

•Sono trascorsi sette an­
ni dalla fine della mia re­
clusione. Eppure continuo 
a sognarmi del manico­
mio. Un Incubo che mi ro­
vina le giornate». Arrivato 
in via della Guardia in 
condizioni disastrose, oggi 
è una persona tranquilla. 
Non ha più bisogno di far­
maci, riceve un sussidio, 
dorme a casa del fratello. 

•La legge 180 ci ha aiuta­
to molto — dice — ma lo 
alla sera non sono soddi­
sfatto. Non ho fatto niente 
durante la giornata; sono 
solo, anche se passo molto 
tempo con gli altri utenti. 
La mia non è la vita che 
fanno gli altri, le persone 
normali*. Certo, una legge 
e un servizio assistenziale, 
per quanto efficaci, non 
danno la felicità. Ma que­
sta — è così che cerchiamo 
di Incoraggiare 11 nostro 
malinconico amico — non 
è facile a conquistarsi 
nemmeno nel mondo di 
quelli che lui chiama «l 
normali». 

Fabio fnwinkl 
(FINE — // precedente 

articolo t stato 
pubblicato il 3 dicembre) 

ALL' UNITA' 
«Le prime giocose nozioni, 
le prime riflessioni 
sulla realtà...» 
Curo direttore. 

voglio dure il mio contributo ullu discussio­
ne sull'opportunità della presenza nel nostro 
giornale di una pagina dedicata ai bambini e 
ai ragazzi. 

Sono oggi insegnante elementare. Figlia di 
un contadino comunista abbonato da sempre 
all'Unii;}, mi ricorda di aver imparato sul 
Pioniere i primi cruciverba e giochi enigmi­
stici; ed ho imparato sul Pioniere le prime 
giocose nozioni di storia, di geogrufia. di 
scienze; nonché le prime riflessioni sulla reul-
tu. 

Non mi dispiacrebbe certo se anche mia 
figlia avesse a disposizione un simile stru­
mento. 

Certo le esigenze educative sono cambiate; 
ma so quanto sia Torte la domanda di una 
migliore qualità dell'offerta culturale e la vo­
glia di arginare il dilagare della sottocultura 
televisiva, quella dei fumetti giapponesi, per 
intenderci. 

Perchè allora non fare una pagina originale 
che contribuisca alla crescita critica e creati­
va dei nostri ragazzi? E, perchè no. con la 
presenza di una parte dedicata ai genitori, col 
chiaro intento di orientarli nella scelta, per 
esempio, di libri e giochi-giocattoli ecc. per i 
loro figli? 

ELENA BISCONTI 
( Monte Sun Pieirungeli • Ascoli Piceno) 

«Anche quella è una causa» 
Caro direttore, 

desidero unirmi alla richiesta della pagina 
per i ragazzi, che penso sarebbe bene ullu 
domenica. 

A suo tempo avevo anch'io collaborato ad 
essa e, per molti anni, lavorato nell'Associa­
zione Pionieri. Purtroppo è statu lasciatu ca­
dere. demandando lo svago e la cultura dei 
nostri rugazzi alle varie parrocchie. Anche 
questa è una causa del calo dei compagni 
giovani nel Partito. 

CARMELA LEVI MAYO 
(Torino) 

Niente criteri discrezionali 
ma trasparenza 
Speli. Unità. 

tutta la stampa ha evidenziato, nei giorni 
scorsi, l'autocritica del segretario generale 
della Cgil, Antonio Pizzinato, sugli errori sin­
dacali degli ultimi selle anni, e anch'io rin­
grazio Pizzinato per questa costruttiva auto­
critica. 

Io. che sono un rappresentante sindacale di 
base e quindi vivo in mezzo ai lavoratori, 
sentendo le motivazioni posso dire che uno 
degli ostacoli maggiori all'allargamento del 
tesseramento sindacale è il salario extru-con-
truliuule a discrezione dèlia direzione, oggi 
diffuso in molle aziende, dato che senza un 
trasparente criterio obiettivo di produttività, 
esso inculca nel lavoratore la convinzione che 
l'essere iscritto ul sindacato ostacola l'accesso 
u tale beneficio economico. 

Di conseguenza occorre far rendere traspa­
renti i criteri discrezionali dell'azienda. 

MICHELE LONIGRO 
(Cesano Bosconc - Milano) 

Il pessimista Tedoldi 
e l'ottimista Cavaiuolo 
Caro direttore. 

ho tetto su l'Unità del 27 novembre la lette­
ra di Ferruccio Tedoldi, funzionario della 
Fiom della zona Lambrale-Gorgonzolu (Mi­
lano) dal titolo -Tre punti dolenti anche dopo 
l'accesso ul Fondo della Ce», sostanzialmen­
te prevenuta circa la correttezza e la traspa­
renza delle assunzioni giovanili nell'artigia­
nato. Amareggia la sfiducia che Tedoldi pro­
va nei confronti delle imprese artigiane, giac­
ché invece esse possono fare seriamente for­
mazione professionale ai giovani di nuova as­
sunzione. 

Il testo istitutivo del contributo che il Fon­
do sociale europeo eroga alle imprese artigia­
ne che assumono apprendisti, così, tra l'altro, 
recita: 

che siano finalizzati alla creazione di 
posti di lavoro a tempo indeterminato (e non 
a tempo determinalo come sostiene Tedoldi); 

che siano assunzioni aggiuntive rispetto 
alla situazione occupazionale aziendale esi­
stente al 30 giugno '86. 

Quando poi il compagno Tedoldi sostiene 
che diviene quasi impossibile controllare che 
si faccia seriamente formazione professionale 
nelle imprese artigiane, allora io rispondo: 
veramente egli immagina che ci siano occa­
sioni diverse, da quelle artigiane, per conse­
guire formazione professionale degna di que­
sto nome in altri settori e comparii produttivi, 
nonché negli stessi istituti professionali dello 
Stato? Non conosce la serietà e la pjssionc 
con la quale gli artigiani trasmettono il pro­
prio mestiere ai loro apprendisti? Nessuno di 
questi esce senza formazione professionale: e 
basta indagare per rendersi conto della posi­
tività dei risultali. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(S. Martino Valle Caudina • Avellino) 

«Vittime di Bagnasco 
ma prima ancora 
vittime dei ministri» 
Caro direttore, 

mi riferisco a due articoli apparsi sul gior­
nale. uno in data 15 giugno ed uno in data 9 
ottobre, a proposito del fondo Europrogram-
me 69. 

Al fondo Europrogramme 69 aderii dopo 
averci molto pensato. La decisione di investi­
re i miei modesti risparmi di lavoratore di­
pendente in quel fondo, maturò a seguito di 
alcune considerazioni: 

gli interessi bancari non coprivano la 
perdila del valore di acquisto che la lira subi­
va pesantemente ogni anno; 

il fondo era operante già da diversi anni; 
sui giornali, ogni giorno, si potevano leggere 
le quotazioni, come per gli altri fondi ed esi­
steva (ciò mi convinse della bontà di tale in­
vestimento). l'autorizzazione dello Stato Ita­
liano ad operare legalmente sul nostro terri­
torio. Inoltre la Banca d'America e d'Italia 
era quella alla quale andavano i versamenti a 
favore del fondo. 

Oggi risulta facile scrìvere «gli spennati di 
Bagnasco», i «suoi polli» e addirittura farci 
sopra dell'ironia, ma i cittadini, se non sono 
tutelati da certi rischi ad opera dei propri 
governanti, a quale santo dovrebbero rivol­
gersi? 

Come del resto si evidenzia nell'art, del 9 
ottobre, i «polli» sono pensionati, impiegati, 
casalinghe, bambini. 

Il Partito comunista e l'Unità sono dalla 
parte della classe operaia, dei pensionati, dei 
giovani, delle casalinghe ecc.; questo in paro­
le povere ho sempre saputo; ed è in tale con­
vinzione che mi permetto di fare un appunto: 
perché, invece di limitarvi a scrivere articolini 
di pura e semplice informazione, che non aiu­
tano certo i «polli» e che oltretutto ci presen­
tano come degli stupidotti pronti a farsi fre­
gare dal primo che passa, il Partito e l'Unità 
non prendono seriamente parte alla battaglia 
che questi «gabbati di Bagnasco» stanno con­
ducendo per riavere in qualche modo quello 
che è loro, dandovi da fare nei modi e luoghi 
giusti affinché il tutto si risolva? 

Quando si parla di pensionati, lavoratori 
ecc. sappiamo tutti che si tratta di risparmia­
tori non capitalisti, logicamente e purtroppo 
sprovveduti su tante cose, che si sono fidati 
pensando che qualcuno preposto allo scopo 
tutelasse anche i loro interessi. Forse, se i 
capitali invece di essere i nostri fossero dei 
cosiddetti «lor signori», chi di dovere sarebbe 
stato più attento. 

Voi dite «le vittime di Bagnasco». A me 
sembra che, prima di questo signore, siamo 
vittime dei nostri concittadini ministri.» . 

B. P. 
(Empoli • Firenze) 

Cosa c'entra New York? 
Cara Unità, 

ho sentito alla radio che in occasione del 
500' anniversario della scoperta dell'America 
tre caravelle rifaranno il percorso di Cristofo­
ro Colombo, attraversando l'Atlantico e get­
tando poi l'ancora nel porto di New York. 

Sono felice dei grandi preparativi in atto 
per il 1992, per la Nina, la Pinta e la Santa 
Maria ricostruite alla perfezione e per la tra­
versata dell'Atlantico. Vorrei ricordare però 
che le ancore. Colombo, le gettò nelle isole di 
San Salvador e di Cuba, che è insulso e ridì­
colo rimuovere dai festeggiamenti. 

VINCENZO PARODI 
(Amburgo - RFT) 

Due pesi, due misure 
Gentile direttore, 

in Brasile, alla fine d'ottobre, è stato assas­
sinato un missionario mantovano, Maurizio 
Maraglio. sequestrato e ucciso da alcuni uffi­
ciali di polizia appartenenti ai famigerati 
squadroni della morte. La stessa sorte di Po-
pjelusko! Mi chiedo come mai i mass media 
non abbiano dato a questo grave fatto lo stes­
so rilievo accordato in passato all'assassinio 
del prete polacco. 

Vule forse meno la vita di un sacerdote 
italiano? O ci sono di mezzo opportunità e 
pregiudizi politici? 

Il sacrificio di Maurizio Maraglio in favore 
dei diseredati brasiliani meritava comunque 
un rilievo maggiore, anche da parte della 
Santa Sede, se non altro perché è un esempio 

' raro in un mondo che sta diventando sempre 
più egoista e cinico. 

FRANCA BERTAZZONI 
(Pictole • Mantova) 

«Poi debbono correre 
per colpa di quelle dogane, 
le più arretrate d'Europa...» 
Cara Unità, 

vorrei intervenire nel dibattito che de mesi 
c'è nel Paese sul tema della sicurezza strada­
le. Credo infatti che tale sicurezza interessi 
chi lavora nella strada prima di chiunque al­
tro. 

Se il ministro Signorile vuole davvero rag-

f iungerc questo scopo, ne troverà molti al suo 
ianco; e in prima fila i lavoratori dei traspor­

ti. Ma se davvero l'intenzione è quella, non 
bisogna fare all'italiana: frustare la sella e 
non il cavallo. 

Cito un solo esempio: quello del trasporto 
contuiners. Prima di partire bisogna fare do­
gana: e in Italia le dogane sono le più arretra­
te d'Europa in assoluto. Per sdoganare un 
container ci vogliono dalle 7 alle 8 ore, men­
tre nel resto d Europa nel giro di un'ora la 
dogana è già fatta. Le ore che il trasportatore 
passa in dogana sono le uniche ore in cui 
dovrebbe riposare: ma non si dica che ciò è 
possibile, dal momento che da aprile ad otto­
bre la cabina diventa un forno crematorio e 
da novembre a marzo un frigorifero. 

L'uomo che guida può dopo quell'attesa 
avere la lucidità che sarebbe necessaria per 
un mezzo così pesante? Se invece di colpevo­
lizzare i camionisti si provvedesse a moder­
nizzare i servizi doganali, evitando di decur­
tare il lavoratore di ben otto ore di riposo, i 
camionisti stessi non avrebbero poi bisogno di 
correre per recuperare i tempi morti. 

GAVINO PISANU 
(Genova) 

Quel progetto 
di teatro a Forlì 
Signor direttore, 

numerose personalità della cultura urbani­
stica ed architettonica si oppongono vigorosa­
mente alla distruzione di un antico complesso 
conventuale a Forlì per ricavare al suo inter­
no un nuovo edificio teatrale. 

La chiesa verrebbe utilizzata come palco­
scenico; il chiostro cinquecentesco, coperto e 
sopraelevato, verrebbe trasformato in platea; 
il campanile romanico diventerebbe elemento 
di distribuzione verticale, con scale, ascensori 
ecc. 

Il progetto è stato giudicato illegittimo dal 
difensore civico dell'Emilia-Romagna in se­
guito ad un ricorso di «Italia Nostra» che 
denuncia, fra l'altro, distrazione di fondi Fio, 
in quanto non è possibile comprendere un 
intervento di nuova costruzione fra i progetti 
di restauro di edifici dì interesse storico arti­
stico. 

SAURO TURRONI 
(Forlì) 

È chiaro: ne ha bisogno 
Cercate di aiutarlo 
Egregio compagno, 

m'interesso di la vita in Italia e soprattutto 
il vostro la lingua. Per questo studio l'italia­
no, però come l'autodidatta. Presente posso 
comprare soltanto la vostra il giornale l'Uni­
tà. Il libro di testo l'italiano purtroppo non 
posso riuscire a trovare. 

Per questo ho bisogno allacciare i contatti 
con italiano amico quale volere con me scri­
vere. Naturalmente ho l'interesse per ogni il 
contatto con comunista l'Italia. 

FRANTISEK VLACH 
Pod Bini 5. Praha 8, Libcn, 180.00 (Cecoslovacchia) 


